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SIMUL CURREBAN T - Nel mondo dello sport

A TU PER TU CON Tiziano Monti
Mi manda Alex Zanardi

il supereroe
di GI A M PA O L O MAT T E I

«I supereroi esistono! Ne
ho incontrato uno che
mi ha cambiato la vita: il
suo nome è Alex Zanar-

di. Me lo sono trovato davanti all’im-
provviso — i supereroi fanno così, no?
— quando si è aperta la porta dell’a-
scensore del Centro protesi di Budrio.
Il mio supereroe, con le armi del sor-
riso e di un entusiasmo contagioso, ha
capovolto la mia disperazione per le
gambe amputate. Alex il supereroe mi
ha detto: “Vieni a correre con me!”.
Ed eccomi qui!».

Tiziano Monti — nato a Tarquinia
nel 1988 — non fa nulla per na-
scondere l’emozione che diven-
ta lacrime nel ricordo dell’«in -
contro-scontro» (lo definisce
proprio così), il 28 maggio 2019,
con Alex Zanardi (vero e pro-
prio mito dello sport non solo
paralimpico, ora alle prese con
una complessa riabilitazione
dopo il grave incidente del 19
giugno 2020).

«Avevo perso la speranza
nella vita» ricorda Tiziano. Non
immaginava di poterla riaccen-
dere con lo sport. «Il 6 ottobre
2018 un grave incidente strada-
le, con la mia auto, mi ha porta-
to via le gambe e si è spento tut-
to: per me sembrava proprio finita».

«Con Alex mi sono quasi “scontra -
to” davanti all’ascensore: non era un
appuntamento programmato. Oppure,
forse, l’appuntamento lo avevo io con
la scintilla che ha rivoluzionato il mio
essere uomo, prima ancora che atleta, e
mi ha fatto ripartire». Per dirla proprio
con lo Zanardi-pilota, «si è rimessa in
moto la vita e... a tutta!».

Per Tiziano non si è aperta solo la
porta dell’ascensore, si è spalancata la
porta della vita: e a rischiare di chiuder-
la è stato proprio l’incidente. «Mi sono
ritrovato senza gambe, in un letto di
ospedale. Pesavo 48 chili. Onestamen-
te la crisi ce l’ho avuta!» racconta. «“La
vita non è finita, la vita cambia” è di-
ventato il mio mantra». Per «ricomin-
ciare» lo sport è stato decisivo. «Ho
sempre giocato a calcio, qualche cam-
pionato a livello dilettantisico nella ca-
tegoria eccellenza come difensore cen-
trale, niente di che». Ma è stato quel ge-
neratore di speranza che è Zanardi a
suggerirgli un nuovo sport: la handbi-
ke. «Quando ho fatto i primi metri e ho
sentito l’aria in faccia mi sono commos-
so e ho capito che era il mio riscatto».

Sostenuto da Obiettivo 3 — il team
fondato nel 2017 da Zanardi — Tiziano
ha vinto titoli italiani, è entrato a far
parte della nazionale di handbike, ha
partecipato a mondiali, gare di coppa
del mondo e punta alle Paralimpiadi di
Los Angeles 2028. Niente male per uno
che in bici aveva fatto «solo passeggiate
con gli amici». Non fa mistero «che i
primi metri in handbike, per quanto
emozionanti, sono stati terribili! Non
pensavo di farcela! Ricordo la vicinan-
za di Athletica Vaticana nella mia pri-
ma gara, 10 km sul lungomare di Tar-
quinia, praticamente a casa mia».

Mentre arrancava in quella prima
“uscita ufficiale” — la fatica sulla han-
dbike è tanta — il pensiero è nuovamen-
te andato al supereroe: «Zanardi è un
uomo di successo, ha fatto il pilota an-

gnare Tiziano anche i
ciclisti di Athletica Va-
ticana, che hanno ri-
petuto questa espe-
rienza sportiva di fra-
ternità negli anni suc-
cessivi (con un indi-
menticabile arrivo ad
Assisi nel 2022).

Qualche giorno
prima, a maggio 2020,
Zanardi era stato tra i
primi ad aderire a We
Run Together – l’asta
solidale sostenuta da
Papa Francesco per il
personale degli ospe-
dali di Bergamo e Bre-
scia, su iniziativa delle
Fiamme Gialle e di
Athletica Vaticana —

donando il body indossato per vincere
la medaglia d’oro alle Paralimpiadi di
Rio de Janeiro 2016. E sempre in quei
giorni del 2020 aveva anche scritto la
prefazione al libro Mettersi in gioco,
un’antologia di pensieri del Papa sullo
sport pubblicata dalla Libreria editrice
vaticana: l’ultimo testo a sua firma pri-
ma dell’incidente.

Papa Francesco, dunque. Tiziano lo
ha incontrato due volte con la comuni-
tà sportiva di Athletica Vaticana, do-
nandogli anche la maglia della staffet-
ta: «Mi ha detto: mi raccomando, forza
e vai avanti!». E poi «la lettera del Papa
ad Alex, pubblicata su La Gazzetta dello
sport, è come fosse rivolta personalmen-
te a ciascuno di noi».

Scuote la testa, Tiziano: «Ho una te-
nace speranza. Poter dire io ad Alex:
“Vieni a correre come me”. Le stesse pa-
role che mi ha rivolto 6 anni fa, con
quell’accento romagnolo. A lui parlerei
in romanaccio e in un abbraccio. Sì, pri-
ma o poi glielo dirò: “Alex, ce vieni a
corre con me?”».

Oggi l’obiettivo di Tiziano non è so-
lo legato allo sport: «Vorrei poter essere
anch’io “un incontro” importante per
qualcuno che sta vivendo un momento
di difficoltà, perché possa realizzare il
suo sogno». E già lo sta facendo, inse-
gnando a guidare la handbike, in pista
e su strada, alla sedicenne Sara Varget-
to, atleta paralimpica di Athletica Vati-
cana. Insomma, Tiziano aspirante su-
pereroe. Proprio come Alex Zanardi.

Perdonando chi ha ucciso Sara
La storia di speranza testimoniata dalla famiglia della giovane ciclista travolta da un’auto in Trentino

S ara Piffer, 19 anni, promessa del ciclismo, è stata
travolta e uccisa da un’auto la mattina del 24
gennaio su una strada del Trentino, mentre pe-

dalava con il fratello Christian (rimasto illeso). Sara
aveva due sogni: diventare ciclista professionista e co-
stituire il gruppo giovanile nella parrocchia di Palù di
Giovo, il suo paesino (la bici nel “dna”) con Francesco
Moser e Gilberto Simoni vicini di casa.

Il papà Lorenzo ha subito perdonato la persona —
70 anni, falegname in pensione — che ha azzardato
quel sorpasso travolgendo Sara. Racconta: «Ho per-
donato grazie a mio figlio Christian. Appeno ho vi-
sto Sara a terra ho provato rabbia verso chi ha ucciso
mia figlia. Ma ho incrociato lo sguardo di Christian.
Mi ha abbracciato e mi ha detto: “Papà, ti prego, per-
donalo, perché soffre anche lui”».

«Proprio guardando Sara ho offerto a quell’uomo
il perdono» racconta Lorenzo. E «quando ho scelto
di perdonare il dolore è stato più leggero. Perché se
nel tuo cuore lasci entrare l’odio non c’è più posto
per l’amore, se lasci entrare la vendetta non c’è più
posto per la carità».

La famiglia di Sara — i genitori Marianna e Loren-
zo con i tre fratelli Christian, Gabriele e Loris — sa
bene che il perdono «non cancella un dolore così im-
provviso e profondo, ma aiuta a viverlo in una pro-
spettiva di fede». Lo hanno testimoniato con lo stile
di vita. E con le parole durante i funerali il 27 gen-
naio, e poi in una affollatissima veglia di preghiera il
31 gennaio, primo passo di quel gruppo giovanile

parrocchiale a Palù di Giovo: il progetto di Sara.
Davanti al parroco, don Romano Caset, e all’arci -

vescovo di Trento, Lauro Tisi, che hanno presieduto
le esequie e la veglia, papà Lorenzo ha raccontato
che la sera Sara spesso invitava tutta la famiglia a re-
citare insieme il rosario. Era nata il 7 ottobre, festa
della Madonna del rosario, e una coroncina la porta-
va sempre in tasca. Proprio dalla preghiera, ha ag-
giunto, è sicuramente arrivata la forza di perdonare
subito, senza condizioni.

A raccontare oggi Sara sono le sue compagne di
squadra e di scuola, le amiche, suor Claudia (la zia).
Con loro anche la famiglia di Matteo Lorenzi, 17 an-
ni, investito e ucciso da un furgone il 9 maggio scorso
sulle stesse strade trentine. Sara e Matteo erano ami-

ci di bicicletta. Sognavano in grande la maglia rosa.
«L’ultimo mese Sara l’ha passato a pensare all’at -

tività per riavvicinare i giovani all’esperienza di Dio»
ricorda il parroco. «Un impegno maturato dopo
aver preso parte a Trento alla cerimonia di apertura
del Giubileo». Brava nel dipingere e nello scolpire,
Sara aveva restaurato la statua della Madonna del ca-
pitello del vascon che protegge la gente di Palù di
Giovo.

Dice l’arcivescovo di Trento: «La famiglia di Sara
ci ha dimostrato che l’amore e il perdono vanno oltre
il dolore per la morte, lo possono sconfiggere. Chri-
stian, il fratello, a 20 anni ci ha insegnato che non c’è
alternativa all’amore, che l’odio non è mai una vitto-
ria, ma solo disperazione. Ho visto il perdono che
vince l’odio, che mette a tacere rabbia e aggressivi-
tà». Sara «ha interpretato la vita con creatività e bel-
lezza» afferma l’arcivescovo Tisi. E ancora: «Amava
la vita e aveva molti progetti. Raccoglieva un sasso e
un pezzo di legno e il giorno dopo era già un’op era
d’arte. Disegnava le cover dei cellulari. Sulla sua ave-
va scritto “a volte la via giusta non è la più facile”».

La morte di Sara costringe a rilanciare a tutto cam-
po l’impegno per fermare la vera e propria strage di
ciclisti sulle strade italiane: sono già 13 i morti nel
2025. A essere uccisi sono stati in 204 nel 2024 e in 212
nel 2023. Per far fronte a questa urgenza, si può ripar-
tire dalle parole delle compagne di squadra di Sara:
«Anche questa volta hai vinto tu. Hai incantato tutti
anche nella tua ultima volata». (giampaolo mattei)

Già, la staffetta. Il 19 giugno 2020
Alex e Tiziano avrebbero dovuto scam-
biarsi — tra Montalcino, Tarquinia e
Fregene — il testimone di “O biettivo
t r i c o l o re ”, la grande staffetta pensata,
come simbolo di ripartenza dopo il loc-
kdown per uno sport inclusivo e capace
di essere “motore di riscatto”, proprio
da Zanardi con un coraggioso “g i ro ” in
handbike attraverso l’Italia. Ma al tra-
guardo Alex non è arrivato, per il terri-
bile incidente, sulla statale 146, a Pien-
za. Mancavano circa 20 chilometri al
passaggio del testimone.

«Stavamo aspettando Alex e i ciclisti

«Senza gambe ogni giorno è una ve-
ra impresa» fa presente. «Ma nell’am -
bito dello sport paralimpico ricevo
un’energia incalcolabile da tanti ragaz-
zi che, come me, si sono trovati su una
sedia a rotelle ma hanno avuto il corag-
gio, la tenacia, di rimettersi in gioco».
Del resto, riconosce, ci sono due alter-
native: «O ti butti sul divano e ti fai
commiserare oppure riprendi in mano
la vita per ripartire e lo sport — oltre al
lavoro, sono in una azienda di elisoc-
corso — è un fattore potentissimo».

In fin dei conti, prosegue, «sono
un uomo fortunato perché posso
competere con atleti di livello assolu-
to nelle manifestazioni internaziona-
li». Ma non è finita qui: «Oggi ho
l’onore e l’onere di utilizzare il mezzo

che in Formula 1, è famoso: diciamoce-
lo, avrebbe potuto godersi una ricca
pensione. Invece si è rimesso in gioco e
in uno sport molto duro, ricomincian-
do da zero. Con passione e umiltà. L’ho
visto passare ore a sistemare — con le
sue doti di meccanico affinate coi boli-
di — le handbike di tutti: stringere bul-
loni, regolare ruote, oliare cambi».

Cosa hai imparato da Zanardi? «Con
i fatti — oltre che con le parole che lui ha
sempre maneggiato molto bene — mi
sono reso conto che, anche senza gam-
be, la vita va sfruttata al 110 per 100, cer-
cando di puntare tutto sulla parte del
corpo “rimasta”! Ho capito che anch’io
potevo rimboccarmi le maniche e non
piangermi addosso, tirarmi su da terra e

che erano con lui: avreb-
be dovuto essere una fe-
sta, poi ecco la dramma-
tica notizia...» ricorda
Tiziano. La questione
era «cosa fare: prosegui-
re la staffetta nonostante
il grave incidente? Op-
pure fermarsi? È stata
proprio la famiglia Za-
nardi a volere che il viag-
gio di “Obiettivo tricolo-
re ’” continuasse, simbolo

della vita che lotta e non si arrende».
E così ecco Tiziano protagonista del-

la staffetta: «Il testimone che stava por-
tando Alex Zanardi non è rimasto per
terra nell’incidente. Lo abbiamo rac-
colto. La staffetta attraverso l’Italia è
proseguita il giorno dopo, con due fra-
zioni: da Montalcino a Tarquinia e poi
da Tarquinia a Fregene». Ad accompa-

ripartire... molto più forte di prima!».
E non l’ha fatto da solo. Al “mo -

t o re - A l e x ” si è aggiunto anche il
team Obiettivo 3 con Pierino Dai-
nese e la Restart sport academy. A
mettere il carburante ci ha pensato
la famiglia: in particolare Cristina.
«Aspettiamo un figlio, nascerà tra
sei mesi» confida Tiziano.

— un “guscio” di 900 grammi in car-
bonio — che Alex aveva concepito e
aiutato a costruire, nei laboratori
Dallara, per le Olimpiadi di Tokyo.
Sento un brivido per questa preziosa
eredità: ho la consapevolezza del-
l’impegno di rilanciare i valori della
sua straordinaria esperienza di vita,
quasi come in una staffetta».


